
IN ITALIA 

Violenza sessuale a Firenze 
Ragazza denuncia il nonno: 
«Cominciò a stuprarmi 
quando avevo otto anni» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIOROIO S O M M I 

• 1 FIRENZE Un volto dolce, 
un caschetto di capelli neri, 
Manuela dimostra meno dei 
suol diciassette anni. Quando 
é arrivata all'ospedale di Ca-
reggi per alcuni accertamenti 
nessuno poteva Immaginare il 
suo dramma. Ha trovato la (or­
za di raccontare !a sua alluci­
nante odissea quando alcune 
degenti le hanno chiesto per­
che era triste e soprattutto per­
ché Il nonno, che andava a tro­
varla tutti i giorni, la baciava 
sulla bocca. Un po' alla volta, 
con timore e pudore, la ragaz­
zina ha raccontato una storia 
assurda: dall'età di otto anni 
subiva le violenze del nonno. 

Lui, Nello Parri, 68 anni, ex 
magazziniere, quando la poli­
zia si è presentata a casa per 
arrestarlo era nel letto della fi­
glia. Ha cercato di restare im­
passibile, di recitare fino In 
fondo la parte dell'innocente 
mandato al rogo, ma è finito 
ugualmente nel carcere fioren­
tino di Sollicciano. L'accusa, 
come dice l'ordine di arresto 
dei sostituto procuratore Rinal­
do Rosini, e di violenza carna­
le. Ieri mattina, negli uffici del­
la squadra mobile, e rimasto a 
lungo In piedi, silenzioso, lo 
sguardo perso nel vuoto, strin­
gendo a sé l'ordine di arresto 
del giudice. 

Una storia che fa accappo­
nare la pelle, scoperta per ca­
so. Alcuni giorni fa Manuela 
viene ricoverata in ospedale 
per alcuni accertamenti. Accu­
sa dolori addominali e un ritar- ' 
do delle mestruazioni. E ogni 

giorno Nello Parri si reca a tro­
vare la nipote. Schiacciata dal­
la personalità del •nonno-pa­
drone», M.inuela non ha la for­
za di reagire quando la bacia 
sulla bocca di fronte alle altre 
ricoverate. Quelle effusioni 
non sono naturali, insospetti­
scono le altre degenti. Alle do­
mande sempre più insistenti 
delle occasionali amiche, Ma­
nuela risponde a monosillabi. 
Dice che 11 nonno le vuole be­
ne, che non e' é niente di ma­
le: -Ha fatto sempre cosi». Ma 
alla fine la ragazzina racconta 
che fin da piccola il nonno ha 
abusato di lei. Aveva otto-no­
ve anni quando «accadde la 
prima volta». E la madre non si 
é mai accorta di nulla? Manue­
la non risponde, abbassa la te­
sta, un po' spaventata e un po' 
recalcitrarne, decide di rac­
contare anche alla polizia 
quello che ha svelato alle com­
pagne di degenza. Il sottuffi­
ciale del posto di polizia rac­
coglie le prime dichiarazioni, 
poi intervengono gli agenti 
della mobile. Un rapporto fini­
sce sul tavolo del pubblico mi­
nistero Rosini. Infine scatta 
l'ordine di arresto. 

É un caso allucinante di vio­
lenze die si sono consumate e 
susseguite per anni nel silenzio 
di un ambiente familiare parti­
colare: la madre di Manuela, 
sposata e separata ha avuto sei 
figli da quattro uomini diversi, 
Nello Parri, secondo quanto 
sarebbe emerso dalle indagini, 
avrebbe avuto rapporti anche 
con sua figlia Lisetta. 

Docente contestata a Ischia 
«Non insegna, ci insulta» 
Una classe da mesi sciopera 
contro la «prof» d'italiano 
•«•NAPOLI. Quella professo­
ressa non la vuole proprio nes­
suno: «Non è preparata e in 
classe usa un linguaggio scur­
rile», accusano gli studenti del­
la quarta B del uceo scientifico 
Albert Einstein di Ischia Porto, 
c h e hanno deciso di non par­
tecipare più alle lezioni di ita­
liano e latino, fino a quando, 
dietro la cattedra siederà la do­
cente Maria Teresa Pizzuti, di 
4 3 anni. Ora I genitori dei ra­
gazzi si sono costituiti In comi-
iato, e d hanno incaricato un 
avvocato di valutare se ci sono 
le condizioni «per adire le vie 
legali» net confronti dell'inse­
gnante. La guerra fra gli stu­
denti e la docente durerebbe 
da alcuni ann i 

U Provveditorato ha inviato 
sull'isola un ispettore, il quale 
si è impegnato, in attesa c h e la 
vicenda trovi una soluzione, a 
dare agli studenti la possibilità 
di studiare le due materie con 
una insegnante supplente. «Ma 
finora non se ne è latto niente», 
spiega la signora Amalia De 
Maio, madre di uno studente, 
c h e aggiunge: «Vuol dire che, a 
nostre spese, chiameremo un 
professore di italiano e latino, 
per far studiare i nostri figli pri­
vatamente.» Genitori ed alun­
ni. Insomma, sono decisi a te­
nere duro. Intanto il preside 
del liceo. Il professor Vito Orla­
to, «in attesa degli eventuali 

provvedimenti che le autorità 
superiori riterranno di adottare 
nel confronti dell'insegnante 
Pizzuti», ha diffidato c o n una 
circolare I 17 ragazzi della 
quarta B il frequentare i corsi di 
italiano e latino con la docente 
contestata, minacciando l'in­
tera classe di sospensione In 
caso contrarlo. 

La professoressa Maria Te­
resa Pizzuti ha affidato la sua 
difesa alle telecamere di una 
Tv privata isolana: «Sono sol­
tanto calunnie» ha affermato. 
•Quei ragazzi non possono 
giudicare il mio metodo di in­
segnamento. Forse qualcuno 
vuole mandarmi via dalla 
scuola. Comunque sono di­
sposta a perdonare gli studen­
ti, ai quali rivolgo l'invito di ri­
tornare a partecipare alle le­
zioni». In un documento diffu­
s o dagli studenti sono riportate 
decine di frasi scurrili che l'In­
segnante avrebbe pronunciato 
più volte nei loro confronti. 
•Con la docente é impossibile 
instaurare ogni tipo di dialogo. 
E' venuta meno, insomma, 
quella serenità c h e é necessa­
ria allo studio» dicono. Infine 
gli alunni chiedono di poter 
autogestire le ore di Italiano e 
latino senza la presenza della 
professoressa contestata. Della 
vicenda si occuperanno nei 
prossimi giorni i consigli di 
classe e di istituto. M.R. 

Una coppia di Pazzano, 
nelle Serre calabresi, 
ha ceduto i bambini 
con «regolare» contratto 

I due soprav^vevana 
con gli assegnigli mirernità 
UnWermieraaoccupava 
delle mediazioni con i «clienti» 

Otto figli, tutti venduti 
«Valevano» centomila lire 
Una coppia in un paesino delle Serre calabresi ha 
messo al mondo 8 figli e li ha venduti tutti (con car­
ta privata scritta) dietro promessa di poche centi­
naia di migliaia di lire. Forse, alle spalle dei due 
hanno lucrato in parecchi. Coinvolta un'infermiera 
di 46 anni che mediava la compravendita. I Russo 
facevano figli per ottenere dall'lnps l'indennità di 
maternità con cui hanno vissuto negli ultimi 10 anni. 

OALNOSTROCORRISPQNDENTE 
ALDO VARANO 

• • REGGIO CALABRIA. Ancora 
storie di trafficanti di bambini 
in Calabria. Storie di degrado 
miserabile e di ignoranza, in­
trecciate al cinismo di chi spe­
cula e fa quattrini sulla dispe­
razione del poveri e quella del­
le coppie senza figli. A Pazza­
no, 1.000 abitanti appena, tra 
quattro case accovacciate sul­
le Serre calabresi, Pasquale 
Russo, 33 anni, e sua moglie 
Anna Carasaniti hanno vissuto 
gli ultimi dieci anni facendo fi­
gli. Ne hanno avuti otto e li 
hanno ceduti tutti quanti. 

In paese sapevano in molti 
cosa accadeva in quel tugurio 
fatiscente dove la coppia era 
accampata, ma nessuno ha 
detto nulla fin quando il tam­
tam dei pettegolezzi non è arri­
vato alle orecchie dei carabi­
nieri. Cercando l'ultimo bim­
bo, nato lo scorso 28 febbraio, 
sparito c o m e tutti gli altri, i mi­
liti hanno trovato un «regolare» 
contratto di cessione a favore 
di una coppia di Sidemo, un 
centro costiero che confina 
con Locri. 

Dalle prime indagini un par­

ticolare incredibile: per ogni 
bambino i Russo pattuivano 
compensi tra le 100 e le 
200.000 lire. Ma sarebbero stati 
imbrogliati, e per tutti quei figli 
non avrebbero mai visto il bec­
c o di un quattrino. Oltre ai due, 
denunciati a piede libero, è fi­
nita sotto accusa anche un'in­
fermiera di Sidemo. Sarebbe 
stata lei a mediare di volta in 
volta tra i Russo e gli acquiren­
ti. Secondo i carabinieri, l'in­
fermiera, forse non da sola, 
avrebbe gestito il commercio 
estorcendo somme consistenti 
alle coppie che compravano i 
bimbi senza andare tanto per il 
sottile. Praticamente i Russo la­
voravano per lei gratis, forse 
addirittura convinti che la don­
na facesse loro dei favori disin­
teressati. Contro l'infermiera i 
magistrati di Locri hanno avan­
zato anche l'accusa di plagio. 

Ma i protagonisti della storia 
restano i Russo. I figli non li 
mettevano al mondo per ven­
derli, ma per strappare l'inden­
nità di maternità prevista dalla 
legge per le braccianti iscritte 

negli elenchi anagrafici. Per 
ogni figlio, l'Inps paga cinque 
mesi di salario pieno, un altro 
periodo al 60% del contratto e 
l'astensione dal lavoro (mone­
tizzata) per l'allattamento. In­
somma, si possono tirar su fino 
a otto o nove milioni. Una cifra 
con cui la coppia sopravviveva 
a Pazzano. Una sopravvivenza 
resa possibile solo a patto che 
in giro non vi fossero altre boc­
che a cui dar da mangiare. Pa­
squale Russo, disoccupato, 
svolge ufficialmente l'attivila 
saltuaria di operaio idraulico-
forestale. È la dizione che vie­
ne usata per chi riesce ad ac­
cumulare con la forestazione 
51 giornate di lavoro ogni an­
no. Tra paga e indennità di di­
soccupazione si può mettere 
insieme fino a 3 milioni in un 
anno. Insomma, I Russo - si sta 
indagando anche sulle loro ca­
pacita intellettive - «fabbrican­
do» un figlio dietro l'altro ave­
vano escogitato un modo per 
sfamarsi. - • 

Fino a ieri sera, degli otto 
bambini i carabinieri erano 

riusciti a rintracciarne soltanto 
S. ii più piccino (quello per cui 
è stato ritrovato il contratto di 
cessione che ha consentito di 
ricostruire l'intera vicenda) ; 
Teresa, nata nei)'82, e Nicola, 
il primo dei maschi, venuto al 
mondo neli'83; Daniela dell'84 
e Giuseppe dell'86. Il Tribuna­
le dei minori ne ha affidati due 
a famiglie di propria fiducia e 
gli altri alla comunità Misse-
nanni di Sidemo. Nessuna 
traccia, invece, hanno lasciato 
un maschio e due femminucce 
nate nell'87, nell'88 e nell'89. 

Non è la prima volta che in 
Calabria affiorano commerci 
di bambini. Tre anni fa si sco­
pri in provincia di Cosenza una 
coppia che aveva avuto e ven­
duto tutti e sei i propri figli. 
Mentre non si 6 saputo più nul­
la di Benedetta, la bimba 
scomparsa l'anno scorso in un 
campo di fragole sui monti a n-
dosso dei Tirreno cosentino. I 
magistrati sostengono che la 
bimba sarebbe stata venduta 
dai genitori (che hanno sem­
pre negato). 

II popolare «anchorman» preso a schiaffi e insultato da cinque giovani 

«Dagli al ciccione servo di Berlusconi» 
Giuliano Ferrara aggredito a piazza Navona 
«Rinnegato... traditore... servo di Berlusconi». Insul­
tato pesantemente da un gruppetto di ragazzi men­
tre passeggiava martedì sera vicino a piazza Navona 
a Roma. Giuliano Ferrara ha risposto a ceffoni 
Qualche spintone e invettive reciproche in mezzo 
alla strada, prima di andarsene ognuno per conto 
suo con la convinzione di avere^rtppjragione. «Non 
si può andare in giro senza < 

MARINA MASTROLUCA 

• •ROMA. «Ehi, ma quello 
non £ «SI, è proprio quel 
ciccione - salendo di tono -. 
Servo di Berlusconi... vergo­
gnati, rinnegato!». Qualche in­
solenza buttata la senza nem­
meno voltarsi, c o m e conti­
nuando a parlare di cose loro, 
ma con un pizzico di goliardia 
e tanta voglia di farsi sentire. 
Solo c h e il «rinnegato», c h e 
passava di fi - nella centralissi­
ma piazza Navona a Roma -
con il cane al guinzaglio e la 
moglie sotto braccio, questa 
volta non ha ingoiato il rospo 
ed è tornato sui suol passi, de­
ciso a non lasciare impuniti gli 
insolenti. «Chi ha detto "rinne­
gato"?» ha investigato, rivol­
gendosi al gruppetto di ragazzi 
da cui erano partite le invetti­
ve. E al primo «io» che gli ha ri­
sposto ha Impartito un solenne 

ceffone, a futura memoria. -
6 stato il via. Giuliano Ferra­

ra da una parte e dall'altra 
quattro o cinque giovanottelli. 
fermi davanti ad un portone di 
una stradina vicino a piazza 
Navona, in attesa di salire ad 
una festa. Un parapiglia di 
spintoni, insulti e qualche 
schiaffo menato da entrambe 
le parti. •Vigliacchi, siete In 
quattro contro uno» interviene 
la bionda signora al fianco del 
giornalista. Che però si difende 
bene, mentre da due piani più 
su si affacciano gli invitati alla 
festa, richiamati dagli strepiti 
sottostanti. 

Gente c h e scende di corsa 
per le scale, qualcuno perdere 
man forte al gruppetto che 
fronteggia Ferrara, qualcun'al-
tro per sedare gli animi e ripor­

tare tutti a più miti consigli, I 
giovanotti alle danze e Giulia­
no sulla sua strada. Un ragazzo 
viene sbatacchiato contro 
un'auto, il giornalista si ritrova 
la camicia lacera e la cravatta 
in brandelli. Volano promesse 
di spaccarsi la testa, ma nessu- ' 
noto fa per davvero. 

E alla fine toma la calma, 
mentre qualche generoso si in­
sinua a dividere i contendenti, 
che continuano a sbeffeggiarsi 
reciprocamente a suon di «fa­
scisti» e «venduto», i ragazzi fer­
mi sulle posizioni iniziali, Fer-

Gfullano 
Ferrara 

rara sulla convinzione che la­
vorare per Berlusconi non sia 
un buon motivo per essere in­
sultato per la strada e che co­
munque nessuno ha il diritto di 
liquidare le idee altrui a male 
parole. 

•Prima di parlare informate­
vi» si adira il giornalista. «Ma è 
proprio perche ti h o visto in te­
levisione che parlo» replica 
uno dei suoi detrattori. Non c'è 
verso di addivenire ad una ri­
composizione pacifica, c o m e 
nella migliore delle tradizioni, 
con pacche sulle spalle e un 

bicchiere di vino a siglare l'ini­
zio di un'amicizia, sia pure 
tempestosa. 

Ferrara, a onor del vero, un 
tentativo lo fa, vista l'inutilità di 
proseguire ad alta voce in 
mezzo alla strada, con la gente 
affacciata alle finestre. «Se vo­
lete discutere venite a casa 
mia» invita il giornalista dando 
un taglio alla discussione e al­
lontanandosi, senza riscuotere 
però alcun consenso. 

Dietro di lui, rimane il grup­
petto di ragazzi a parlare del­
l'insolito incontro, salendo fi­
nalmente le scale verso la fe­
sta, un po' stupito, nonostante 
la pesantezza degli insulti, di 
aver provocato tanta animosi­
tà. 

Dall'altra parte resta l'ama­
rezza del giornalista, poco di­
sposto a mettere gli insulti tra i 
multiformi aspetti della popo­
larità televisiva, conquistata 
con piglio battagliero, e niente 
affatto disposto a commentare 
l'accaduto. E resta la slanca 
perplessità della moglie. «Non 
è possibile che debba finire 
cosi tutte le sere - mormora, 
giustamente seccata, la signo­
ra bionda, allontanandosi con 
Ferrara -. Non si pud più anda­
re in giro senza che qualcuno 
si senta in diritto di insultarti». 

Lo SI 
minaBRa: 
«Bloccheremo 
gli scrutini» 

«Il personale della scuola sarà chiamato a una forte mobili­
tazione, con un fitto calendario di lotta che si preannuncia 
particolarmente dura e prolungata nel tempo*, fino al bloc­
c o dell'adozione del libri di testo e, s e necessario, al blocco 
degli esami e degli scrutini di fine anno. Ad annunciarlo, 
durante l'assemblea organizzativa in corso a Forforose, in 
Jugoslavia, è Nino Gallona, segretario dello Snals, il princi­
pale sindacato autonomo della scuola, a sostegno della 
vertenza per il rinnovo del contratto degli insegnanti, sca­
duto dal 31 dicembre dello scorso anno. La proclamazione 
vera e propria desìi scioperi, però, non avverrà subito: lo 
Snals - dice Callotta - vuole prima «attendere le dichiara­
zioni programmatiche del presidente del Consiglio». 

Oltre 15.000 
studenti stranieri 
nelle scuole 
italiane 

Nell'anno scolastico 1989-
90 gli stranieri iscritti nelle 
scuole italiane so no stati 
complessivamente 15.538: 
2.952 nelle materne, 6.811 
nelle elementari, 2.605 nei-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ le medie e 3.215 nelle supe-
" ~ ^ ™ — " " ^ " " ™ , , l " ^ ™ , " " riori. Lo rileva una indagine 
dell'Istat, secondo la quale al conto bisogna aggiungere 
1.008 studenti delle accademie e conservatori, 1.883 stra­
nieri c h e frequentano i corsi professionali, 126 c h e fre­
quentano i corsi parauniversitari, 20.199 universitari in cor­
so e fuori corso, e 6 203 c h e frequentano i corsi trimestrali 
di cultura e lingua presso l'università' di Perugia. La presen­
za di studenti stranieri è prevalente nelle regioni del Cen­
tro-Nord. Le scuole materne sono frequentate soprattutto 
da bambini dell'America del Nord, egiziani, marocchini, 
iraniani, tedeschi e polacchi; le elementari e medie da ci­
nesi, polacchi marocchini, iugoslavi, tedeschi, etiopi, bra­
siliani e statunitensi, e le superiori da etiopi, statunitensi, 
jugoslavi, svizzeri, iraniani e francesi 

Consumo droga 
Intesta 
Campania 
e Lombardia 

In poco più di orto mesi, 
10.816 fra consumatori e 
detentori di droga, in dose 
non superiore a quella me­
dia giornaliera, s o n o stati 
segnalati alle prefetture da 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ parte della polizia giudizia-
•"•"""" ,"^^•^~"1^™*^™™ ria. Il dato si nferisce al pe­
riodo tra l'I 1 luglio '90, giorno dell'entrata in vigore della 
nuova legge contro gli stupefacenti, e il 25 marzo 1991. 
Dalle cifre, fomite dall'Osservatorio permanente sul feno­
meno droga del ministero dell'Interno, risulta c h e al primo 
posto è la Campania (1.267 casi, l ' l l ,71%). seguita da 
Lombardia ( 1.266. 11.70*) , Toscana ( 1.021. 9 .44») e Li­
guria (1.019, al 9,42%). In c o d a alla classifica Valle d'Aosta 
e Molise, con 13 e 37 segnalazioni. L'età' media dei consu­
matori di stupefacenti e di 24 anni, ma, complessivamente 
la classe maggiormente interessata e ' quella fra i 18 ed i 28. 
c h e comprende il 76 percento dei casi. Delle segnalazioni 
effettuate, 3.561 riguardano droghe leggere. 7.283 droghe 
pesanti, mentre negli altri casi la sostanza non è indicata. 

Una donna 
alla direzione 
del carcere 
deirUcdardone 

Il carcere palermitano del-
J'Ucciardone, uno dei più «a 

rischio» d'Italia, da ieri è di­
retto da una donna, Gan-
dolfa Tabonclla, 42 anni, 
originaria di Polizzi Cenero-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sa, a 70 chilometri da Pater-
«"••••"•••»»»»»-•»•»»»•»••••»•«•••»» m a c n e subentra a Giovan­
ni Salomone, trasferito a Roma. Moglie di un Impiegato, 
madre di una bambina, laureata in giurisprudenza a Paler­
mo, Candolfa Traboneila nat ine lunga esperienza, avendo 
diretto per 14 anni il carcere dei «Cavallacci» a Termini 
Imerese. a 35 chilometri da Palermo, c h e fu di «massima si­
curezza» negli anni della lotta al terrorismo, quando dovet­
te anche affrontare una sommossa di brigatisti e di espo­
nenti della malavita. 

Volantino 
«squillo» 
per attirare 
i dienti 

Un giro di «ragazze squillo» 
di lusso - 800.000 lire a pre-
stazionescoperto dai cara­
binieri a S. Benedetto del 
Tronto. I clienti venivano 
•contattati» attraverso un vo­
lantino pubblicitario realiz-

•"™ zato con ritagli dì giornale e 
distribuito in alcuni night club. Per mettersi in comunica­
zione c o n le ragazze era sufficiente chiamare un numero 
di telefono fornito nel night in cui l'opuscolo era in distri­
buzione. Alla prima telefonata rispondeva una segreteria 
telefonica c h e comunicava i dati per una seconda chiama­
ta c h e consentiva di entrare in contatto con una giovane 
brasiliana e una boliviana. Dai primi accertamenti sembre­
rebbe c h e le «ragazze squillo» siano state assoldate da 
un'organizzazione criminale c h e le avrebbe attratte c o n il 
miraggio di un lavoro. 

Q I U S E P P S VITTORI 

«Colpi» sanguinosi a Roma e a Brescia: un quarto malvivente è in gravi condizioni 
In cinque hanno derubato la celebre gioielleria a Milano e nessuno se ne è accorto 

Venerdì di rapine, tre banditi uccisi 
Una rapina Finita male, venerdì mattina, al banco di 
Santo Spirito, in un quartiere di Roma: nella spara­
toria con gli agenti un bandito è rimasto ucciso. È 
cominciato tutto all'uscita dalla banca, quando 1 ra­
pinatori si sono trovati di fronte la polizia. Due fug­
gono sulla vespa: l'inseguimento, uno dei rapinatori 
cade, si rialza, è ferito. Riprende a correre, fin quan­
do non viene centrato da un proiettile. 

1 B ROMA. «Uno di loro si « 
voltato verso I poliziotti e ha ' 
•parato. Gli agenti hanno rea­
gito. Lui è caduto dalla vespa: 
correva, si è fermato vicino a 
un portone, ha urlato "aiutate­
mi". Poi si è accasciato a lena». 
Dino Ferri, il testimone, dal bar 
di fronte ha potuto vedere tut­
to: I cinque rapinatori che as­
faltano il banco di Santo Spiri­
to, la fuga, la sparatoria con la 
polizia. «Una scena da Far 
West», successa l'altra mattina 
m un quartiere di Roma, Tor 
Sapienza. Erano le 9.40. 

Appena entrati nella banca, 
I cinque rapinatori si sono co­
perti il volto con degli slip 
bianchi e hanno impugnalo le 

pistole. Erano presenti una 
quindicina di clienti. I dipen­
denti della banc» hanno man­
tenuto la calma: era la quarta 
rapina subita in dieci mesi, la 
seconda dall'inizio dell'anno. 
Senza fiatare, hanno riempito 
il sacchetto di soidi. Intanto, 
fuori della banca, una signora 
si era fermata vicino allo spor­
tello estemo Ha intravisto 
qualcosa, ha capito. Si è men­
sa ad urlare, ed ha fermato la 
volante di scorta tJ furgone po­
stale che passava proprio In 
quel momento. Appena scesl 
dall'autobllndo. gli agenti si 
sono trovati davanti tre banditi 
c h e uscivano di corsa dalla 
banca. Hanno spaiato qual­

c h e colpo in aria. E iniziato 
l'inseguimento. Due rapinatori 
sono fuggiti a bordo di una ve­
spa. Quello sul sedile posterio­
re, ferito quasi subito, è cadu­
to. Si è alzato, ha continuato la 
fuga, inseguito dalla polizia. 
Un colpo lo ha raggiunto al 
cuore. Sergio Maddalena, 31 
anni, e morto quasi all'instan­
te. 

Intanto, Marco Di Capua, 28 
anni, c h e era alla guida dello 
scooter, ha cercato di rifugiarsi 
in un asilo nido. É stalo cattu­
rato poco dopo. Gli altri due 
rapinatori, Danilo Storti. 23 an­
ni e Marco Antimi di 21, che 
erano rimasti indietro con il 
bottino, circa 100 milioni, ap­
pena usciti dalla banca si sono 
arresi. Il quinto bandito, Mar­
cello Gauzzi, di 29 anni, fuggi­
to a bordo dell'altro scooter, è 
stato invece arrestato al San 
Giovanni dove si era latto rico­
verare per una frattura al femo­
re destro. 

1 cinque facevano parte del­
la «Banda dello Slip», tutti pre­
giudicati, schedati c o m e ex 
tossicodipendenti, con prece­
denti per reati contro il patri­
monio. 

Assalto 
a «Cartier»: 
6 miliardi 
e una rarità 

• • MILANO. Hanno svuotato 
le casseforti del gioielliere Car­
tier un bottino di sei miliardi. 
Un colpo 'pulitissimo»: nessu­
n o si è accorto di quello c h e 
stava succedendo dietro le ve­
trine di uno dei più prestigiosi 
negozi di via Montenapoleone. 

Venerdì mattina, poco pri­
ma delle 9, i sette dipendenti 
aspettavano l'orario di apertu­
ra, davanti all'ingresso princi­
pale del negozio. Uno scono­
sciuto si è avvicinato: quando 
è stata sollevata la saracinesca, 
si è fatto largo per passare, 
spacciandosi per un poliziotta 
I quattro complici lo hanno se­
guito e appena dentro hanno 
impugnato le armi. Più tardi i 
dipendenti hanno raccontato 
che i rapinatori si comportava­

no In modo strano, non sape­
vano da che parte cominciare 
e dove mettere le mani. Mo­
strate loro lecassaforti, i bandi­
ti hanno fatto man bassa, 
prendendo 1 pezzi più facil­
mente commerciabili, soprat­
tutto spille e anelli. Nei borsoni 
è finita anche una rarità, il col­
lier Kana, pezzo unico tempe­
stato di brillanti e zaffiri, c o n 
un valore commerciale di 870 
milioni. La gang c e l'ha fatta 
malgrado le scarse informazio­
ni e la fortuna avversa: mentre 
erano al lavoro * suonato un 
allarme, ma quando i arrivata 
la polizia loro erano già lonta­
ni. Il colpo avrebbe potuto an­
dare in fumo pochi minuti pri­
ma della conclusione per l'ar­
rivo di un fattorino di Cartier. 
Ci ha pensato il «palo». Ha finto 
di conoscere il ragazzo e l'ha 
aggredito urlandogli: «restitui­
scimi i soldi che ti ho prestato». 
Poi lo ha costretto a seguirlo 
mostrandogli la rivoltella na­
scosta sotto la giacca. Infine: 
s e lo è portato a spasso per Mi­
lano in tram. Lo ha rilasciato 
mezz'ora dopo, quando I com­
plici erano ormai fuori perico­
lo. 

Muoiono 
dopo 
una fuga 
rocambolesca 

• • BRESCIA. Un inseguimen­
to tenibile, lungo strade e au­
tostrade, da Póntevico (Bre­
scia) aCavenagoBrianza (Mi­
lano). Fino all'epilogo: due 
banditi morti, un terzo in fin di 
vita, un camionista ferito da 
due proiettili vaganti. E succes­
so nel pomeriggio dell'altroie-

Quattro malviventi avevano 
appena messo a segno una ra­
pina, fruttata 70 milioni, alla fi­
liale di Póntevico del "Credito 
Agrario Bresciano": tre erano 
entrati nei locali e uno aveva 
fatto il palo. All'uscita si sono 
trovati di fronte alcuni carabi­
nieri in borghese. E' cosi co ­
minciata la prima sparatoria. I 
banditi sono andati verso il 
corteo di un funerale, cercan­
do di confondersi con la gente 

c h e stava entrando in chiesa. 
Ed ecco l'inizio della fuga di­
sperata: a pochi chilometri dal 
paese c'è il casello dell'auto­
strada Brescia-Tonno, l'A2l. 
Tre dei rapinatori - facendosi 
strada a colpi di mitra uzi e ka­
lashnikov, di fucile a pompa e 
di pistola - si sono immessi 
con una Lancia Dedra sulla 
corsia nord per poi raggiunge­
re l'autostrada A4 Brescia-Mi­
lano. Poco prima avevano la­
sciato il quarto complice in 
aperta campagna: ha fatto per­
dere le sue tracce. 

L'obiettivo degli altri malvi­
venti era quello di raggiungere 
Milano. Ma erano inseguiti da 
numerose auto dei carabinieri 
di Brescia e di Verona e della 
polizia stradale. A Brescia, luo­

go lo svincolo per l'A4, hanno 
abbandonato la Dedra la­
sciando a bordo alcune armi e 
un complice morto. Imposses­
satisi di una Mercedes gli altri 
due hanno continuato la loro 
corsa: tra Ponte Oglio e Cave-
nago (Milano) l'ultimo conflit­
to a fuoco. Alla fine gli agenti 
hanno circondato l'auto. Sui 
sedili, il secondo morto am­
mazzato - Giuseppe Aunc-
chio, pluriprcgiudicato, 32 an­
ni, nato a Teiziga (Napoli) e 
residente a Cesano Maderno 
(Milano) -. Accanto, ferito da 
tre proiettili, Renzo Trivellato, 
38 anni, anche lui residente a 
Cesano. Era un detenuto in se­
ni ilibcrta. Ora e ricoverato al­
l'ospedale di Vimercate in pro­
gnosi riservata. La Dedra era 
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stracolma di armi. Il camioni­
sta bresciano Eligo Zampten, 
SI anni, colpito da due colpi 
vaganti, dovrà stare nell'ospe­
dale di Bergamo per un mese. 

1 carabinieri di Brescia han­
n o spiegato c h e l'operazione è 
stata resa possibile dai servizi 
antirapina che si stanno svol­
gendo da alcuni giorni Una 
decisione dovuta al fatto c h e 
nel Bresciano sono "ale mes­
se a segno, dall'inizio del 1991. 
ben 120 rapine in uffici postali 
e banche. Póntevico era già 
balzato agli onori della crona­
c a nell'estate scorsa. A Ferra­
gosto la banda di Ljbtsa Urba-
novic, detto Manolo, aveva 
massacrato l'intera famiglia Vi-
scardi: padre, madre e due Ti­
gli. 

l'Unità 
Domenica 
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